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Da qualche tempo assistiamo ad un vero 
risveglio di sentimenti chauvinistes nel pae- 
se. L'avversione profonda che i brasiliani 
hanno sempre nutrito contro gli stranieri 
— squarciato il velo delle consuete ipocri- 
sie — ha finito per manifestarsi nel modo 
più palese e brutale. L'odio contro l’italia- 
no, a lungo tempo represso dalle conve- 
nienze, divampa. Nè si tratta di un momen 
taneo raffreddamento nelle relazioni fra 
italiani e brasiliani, di una ostilità passeg- 
gera di questi contro quelli, suscitata da 
ragioni politiche o commerciali, limitata a 
questa o a quella classe di cittadini. No. 
E’ un odio tremendo, feroce, generale, che 
cova nell’anima dei brasiliani contro l’insie- 
me degl’italiani, senza distinzione di alcuno, 
e non tarderà il giorno in cui esploderà nel- 
le forme pit violenta brutafi, come aitem- 
pi del Protocollo. 

Sotto la forma del boicottaggio o quella, 
più gesuitica ancora, del silenzio, tutto ciò 
che è italiano — scienze, arti, lettere, indu- 
strie, divertimenti — è fatto segno all’ostra- 
cismo più rivoltante, alla guerra più infa- 
me. Uomini di alto ingegno e d’indiscussa 
fama a cui il mondo tributa un sentimento 
di ammirazione sincera e di profondo ri- 
spetto; astri luminosi che brillano di luce 
propria nei cieli azzurri della scienza, nel 
campo delle lettere o delle arti, sono qui 
vituperati o posti in dileggio dalle zucche 
vuote della politica e dai pitecoidi del gior- 
nalismo antidiluviano, semplicemente perchè 
italiani. i 

Mascagni che ha avuto la dabbenaggine 
di venire ad onorare della sua presenza il 
Brasile, se non lo si è bastonato, c'è man- 
cato poco... ” mala 

Fleonora Duse — altra celebrità mondia- 
le — venuta qua, prima di lui, coll’illusio- 
ne di trovare un senso artistico che non 
fosse quello del più grande delirio per i 
cavallini e le marionette, perch’è anch’essa 
italiana è stata atrocemente boicottata. La 
grande artista ha recitato alle sedie. 

Tutte le compagnie teatrali italiane che 
hanno avuto il coraggio di affrontare que- 
st'atmosfera paesana di malignità e di av- 
versione, hanno dovuto stridere sotio le for- 
che caudine di una critica stupida, grotte- 
sca, patibolaria, fatta con tutta la perfidia 
possibile dai professori di cembalo e di 
zampogna. 

Ora, è la volta della troupe lillipuziana 
che funziona al Sant'Anna, sotto la direzio- 
ne dell’impresario Guerra. Questa Compa- 
gnia di piccole celebratà artistiche che ha 
suscitato, per l'originalità della sua orga- 
nizzazione, in tutti i teatri i più deliranti 
entusiasmi, in Sao Paulo ha solleticato gli 
osceni pudori delle Cassandre da strapazzo, 
dei Catoni a tempo perso, e provocate le 
ire dei brasiliani. Non bisogna dimenticare 
che anche la Compagnia Guerra è italiana, 
e questo solo fatto costituisce il motivo u- 
nico e vero delle infami denunzie dell’Es- 
tado de Sio Paulo, delle apprensioni del 
giudice dei minorenni e dell’intervento su- 
dicio, scandaloso, aggressivo, insultante, del- 
le autorità. 

Che avevano fatto questi piccoli esseri, 
questi bravi e buoni e ragazzi per essere 
così atrocemente perseguitati ? 

I mascalzoni che li hanno attaccati col 
fine evidente di esporli al vituperio del pub- 
blico e pregiudicarli, hanno avuto bisogno 
di ricorrere alle ignobili arti di Loyola : col- 
pirli alle spalle, fingendo di difenderli! Han- 
no cercato di toccare la questione dal lato 
del sentimento; hanno detto che quei gio- 
vani artisti erano minorenni; che esercitarli 
al canto era prégiudicarli nella salute ed 
esporli alla corruzione !... 

E il sermone della morale è sceso giù 
da un pulpito osceno, bordellesco, qual è 
quello dell’Estado de Sîo Paulo, e da un 
predicatore che sembra aver dimenticato 
quelle due povere fanciulle ch’egli ha pre- 
cipitato nei gorghi della prostituzione colle 
sue belle lezioni di morale. Santo, divino 
sermone, degno veramente di un padre Fau- 
stino Consoni ! 

Ora, ve l’immaginate voi, questi merce- 
nari della penna, questi schiavisti in corpo 
e in anima, queste paterne autorità che pren- 
dono a cuore la sorte dei fanciulli ? Ve 
l’immaginate voi, o connazionali (oggi mi 
sento italiano anch’io !), questi porconi, que- 
sti vili, questi infami, questi oligarchi da 
operette, questi gorilla da museo, questi fi- 
gli di preti, questi mariti delle mogli dei 
preti, questi ridicoli abbozzi di caricature 
umane, che si effondono in sentimenti al- 
ce e si erigono a protettori dell’infan- 
zia 

Olà! Nelle fabbriche del Penteado, dei 
Duprat, dei Crespi, dei Matarazzo ; negli er- 
peuoe agricoli dei Salles, dei Prates, dei 

rado, di tutti questi grandi filantropi e 
principi della ricchezza, vi sono migliaia di 

















bambini di 10 anni, di 9 anni, di 8, di 7, 
che muoiono sul lavoro, atrocemente dis- 
sanguati ed oppressi. Yi sono migliaia, de- 
cine di migliaia di queste infelici creature 
con ancora il latte sui denti, che non han- 
no più vivacità, più forze, più sangue, per- 
chè il mostro capitalista se le divora giorno 
per giorno, ora per ora, minuto per minu- 
to, che non hanno più verginità nè pudo- 
re, perchè i capitalisti le corrompono e se 
ne cibano innanzi tempo! 

Quando mai le vestali del sacro fuoco 
della giustizia e della moralità hanno le- 
vato un grido di raccapriccio e di orrore 
innanzi a questo spettacolo triste, innanzi 
a tanta repubblicana vergogna ? Quando 
mai i mafiusi mardocchei dell’Estado de Sao 
Paulo — questi sfacciati turlupinatori del- 
Popinione pubblica. — hanno intrapreso una 
campagna in favore di quelle povere crea- 
ture, brasiliane e straniere, criminosamente 
sfruttate negli stabilimenti industriali o sui 
campi? Quando mai il giudice dei mino- 
renni, Luis Ayres, ha aperta un’ inchiesta 
per verificare a quali infami lavori si con- 
dannano i piccoli bambini nelle fabbriche 
e difenderli dalla rapacità capitalista ? E 
quando maì Washington Luis ha mandato 
i suoi basci-bouzuks a tormentare i grossi 
industriali di Sao Paulo che trafficano sul 
lavoro dell’infanzia ? 

Mai, avete capito ? mai! 

Questi briganti le hanno viste di tutti i 


scempio straziante che si fa dei bambini e 


a-piene mani la corruzione, la peste, ed 


no in cerca delle ruffiane, perchè fornisca- 


I lerci Catoni! I cornuti! I viveurs! Ven- 








SITE UN PROBLI 


A corto di argomenti, la gente benpen- 
sante di questo paese, nella smania di con- 
trarrestare il movimento delle idee emanci- 
patrici che si svolge in seno alla classe pro- 


letaria, ha inventato una dottrina che me-| 


rita di esser 
ginalità americane: da 
qua, in questo abengosao ion 
ne sociale non esiste. Dal primo all nitimo 
intelleitua)e di questo felice 
denominato Eldorado, tutti sono concordi 
nell’affermare esser quello un assioma dei 
più indiscutibili, o per lo meno — aggiun- 
gerò io — un argomento dei più comodi 
che i gazzettieri e i tribuni da strapazzo 
ripetono in tutte le occasioni di comizii, di 
scioperi, di conflitti, fra capitale e lavoro. 

«Il problema sociale — dicono essi — 














gono a dar lezioni di morale! Vengono a|Come non veder cli sniazo: prof ca» RCAo 
strillare il peana boccaccesco dei buoni co-|che esistono ‘ prodi ella ricci D ; 
stumi | . za e quelli « iccapanrano, è la fat 
Ma no: non divaghiaîno. Tutto questo è |della lotta cx: m 
simulazione, è pretesto. Quel che c’è di cer-|seguenza, fra cuoce Jue rec 
to, di reale, di vero, è # odio all’ italiano. |bilmente nen | P cr forse l n TNT] ) 
L'italiano è il pruno nei loro occhi, il tor-|za di un picco!» vanta le gli oper einin e del socialismo è pas 
mento dei loro sonni, l’ incubo della loro|possono troy n questo. paese, reo e iran Db iar di genialità 
mentalità preistorica e babbuina. Se non se|di maggiori alti suetlo ( 
lo mangiano vivo, se non lo linciano in pie-|che può sopp:ime gran il Malgrado la larevità della sua permanen- 
na via, se non introducono nel codice bra-|della vita ? i 
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; î < > iti eda a È gan npi lie} geni 4 p'Ovasil Paesi, 
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no loro delle care bambine di 13 e 14 anni.|moderanno per tanto. le ricchezze inibate, è la trasformazione ra-!ge spontaneo come Ì 
POLINICE. {dicale, pacifica 0 violenta che sia, di que-|ne al benessere è a la.s 
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le l’uomo cessa di essere uno schiavo per|pubblicanamenti a coni d nana e di mzzarsi poderosamen dr resistere all 
divenire il padrone e l'arbitro dei proprii! tti: . jd Srl eri in] Di te ciel Ganità 
destini, La durata del lavoro, ami come ininon sang Gprone di e 
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che basta appena a non morir di fame; dal Per le pros SENTI, ia Ì 
punto di vista intellettuale e morale, le.con- “<a palco i 
dizioni delle classi lavoratrici del Brasile 3 
sono ben lungi dal raggiungere il livello] In seguito ì; 
molto più elevato del proletariato europeo.|dai nostri prin i su recessità 1aI 1 ne es- 
L’ unico. vantaggio che offre il Brasile |di rovesciare tin ì po-!sione contro eboli e i disered Iris 
nella comparazione generale delle condizio-| litica paulista@ itesche ed esoselche rappresentane espressior It 
ni economiche cogli altri paesi, è l’assenza| piccole divinii‘ 0 oligarchico eidella potenza economica cen 
esiste solo in Europa, ove havvi sovrab-{del fenomeno della disoccupazione che tor-|greppiaiolo, a ti son venuti a rac-|trimen: i più, n 


bondanza di braccia, scarsezza di viveri €e 
scarsità di salarii; ma quì al Brasile, ove 
l'operaio é ben pagato, ben nutrito, no». 


Non havvi dubbio che, per arrivare a que-|più tardi, di far capolino anche qui. In cam- 


sta conclusione, i brasiliani debbono fare 


uno sforzo mentale dei più prodigiosi per|lavoratore presenta quaggiù lati più doloro- 


metter di fronte, nella comparazione, i due 
poli opposti della situazione economica e 


sociale: la miseria più profonda nella quale|è sconosciuta in Europa. Il. lavoratore dei 
si figurano guazzi fino alla gola il proleta-|campi, il contadino, ha una comoda casetta 
riato europeo, e l’agiatezza più grande, il 
più grande confort, che si compiacciono at-|solo sei mesi all'anno; gode di una salute 


tribuire al lavoratore in questo paese. 


Resta a vedersi, però, se questa enorme|tato nè bastonato; è relativamente felice 
differenza esiste realmente e se è tale da|nella sua miseria. Qui rimpiazza io schia- 
rendere ingiustificati e impossibili al Brasile| vo. Alle 4 del mattino dev’ essere in piedi 
fenomenisocialicheagitanolavecchiaEuropa.|con tutta la famiglia per andare a lavora- 

Senza bisogno di smarrire il pensiero|re nei cafezaes fino alle 6 ed alle 7 di se- 
nell'esame più meticoloso e profondo delle|ra; ha per casa una immonda topaia di 
condizioni del proletariato europeo di fron-|fango, per nutrizione riso e fagiuoli, per 


te a quello di altri paesi, un fatto che non 


stratto, è che le condizioni economiche dei 
lavoratori sono press’ a poco identiche in 
tutti i paesi del mondo. L’uniformità di 
queste condizioni, ancorchè non potesse es- 
ser dimostrata perfetta dall’ enumerazione 
delle sofferenze e delle privazioni quotidia- 
ne che tutti essi sopportano in una misura 
uguale, da una uguale partecipazione alle 
pene del lavoro, risulterebbe non meno in- 
contestabile e eloquente dalla comune im- 
possibilità in cui essi si trovano — tranne 
rare eccezioni — di liberarsi dal giogo del 
salariato, di fronteggiare le imperiose e sem- 
pre crescenti necessità della vita, di fare 
delle economie, di accumulare dei capitali, 
di costruirsi per proprio conto una casa, 
di comprarsi un terreno, di raggiungere 


può fare a meno di colpire l’attenzione an-|dei gufi e delle rane. E° trattato come uno 
che dell'osservatore più superficiale e di-|schiavo, considerato al disotto di una be- 


comandarci cl 1 questa a 
ad oltranza d ioratità, i chezza, pei sue alat 
promettendoci . it to civilistu veilistiche spinte al di li di 
scirà ancora 1 triont ie] tu-{dei dogmi entro ci 
re elezioni, sara atelesortia .|to e immobilizzat De jel : 
A questo te è, abbia-|per la sua critica imperte sta, 
mo risposto € va immensa-falle inziusi e alle iniquità 
mente il fatto « | o tutta l'o esen I gigante 
pera immorali nine iefasta, com-|fuloida aloria della Franci 
piuta in ques:. l ave ato D tt 1 
tanta faccia tos.. « ii e colon 
zioni per tornare alla preppia, e che pre-jschiavi lumiai rimvan 
tendessero la...» ;ei nostro silenzio. ! pre pronta a cir i 
L’unico me.. bbia to appoggi tutiî i far 1 
per indurci all ipleta dz ed sm ni 
ta è questo: ci ivilisti. sì ritirino. com-t braccia, he ilìato pe 
pletamente e Ù ] campo ai | nferenz nov 
avversari, qua. sieno, giacchè ( I 
noi, che vada: otereè gii hermisti o gliicoli strisciare, come 
hermosti, che irabba, è ni { ii A 
la medesima cos. s' 
Quel che nc 
consentiremmo ri, ie si rinnovijl bine di 
l'infame cucca li pubblici aes era comportato 
ri. Se ii civili. | \derann ;enè; sejuomo, ed'< bit 
non la vogliono interi neglio : entrere Hi ile classe di I fù 
mo in campo . i i eti lignata uest ncato Scopi 
remo Michele f;uad alla Pi ue i schiena, gli dimosfrasse tutta 
E’ tempo ch ibiente politico ss | differenza « su2 ostilità 
ralizzi! E' temo. inaglia ladra, ca-! leglio così! faurés ni 
morrista, teppis E dei civilismo siale per il: tate ntett 
sgominata e d.ispe:so amic suoi correligionarii. Non prez- 
La repubblic. » irare sejzato ie no del lavoratore che cercava ia 
si sentirà sollevai. ca oL so tewibileisua, e se per gli "ge ta soa 
che l’opprime, cne io som l'igi ivraipagno d'idee, è stato per | tri, per gli 
un tanto di gue lacia: ttii, un amico Jea sincero. 
La distruzione ciel civil recisi rt ad orte cam e de! socialismo ll 
per lui, 0 se esistono si applicano a rove-|una questione «vien: so è il bacillo nus fraterno saluto e l'augurio di sem- 
scio, in beneficio dei padroni. fettivo, dissolv:». ttossicante se cor-ipre feconde battaglie per l’idea 
Come non esiste un problema sociale ?|rompe e dilani; ia vita civile ciel naese. i 


menta i paesi ove lo sviluppo potente del- 
la macchinaria ha determinato la crisi del- 
le braccia — fenomeno che non mancherà, 


bio, sotto tutti gli altri rapporti, la vita del 


si ed abbietti. 
La vita orrorosa, infernale delle fazendas, 






per abitare, lavora 8 o 10 ore al giorno, 


di ferro e di una vita lunga; non è insul- 


letto un canile, per divertimento il canto 


stia. Dopo pochi anni non ha più salute, 
più vita. 

Questo, nelle campagne. Nelle città non 
è meno to:montata la vita dell’ operaio. 
Vive ammonticato in luride catapecchie 
senza luce e senz'aria ; si dilania in un la- 
jvoro cccessivamente penoso che produce 
solo agi e ricchezze ai suoi pagroni; il sa- 
lario non è sufficiente alle spese quotidia- 
ne; il fitto di casa se lo divora per metà; 
i viveri costano un occhio. Non può pro- 
testare, reclamare condizioni megliori. Ogni 
suo diritto è un'astrazione, ogni sua aspi- 
razione un delitto. Le leggi non esistono 





iati 
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ne 


s © Perla ragione che le nazioni divise da 


_ do le loro leggi, i loro usi e i governi che 


| eresse, a vani scheletri, tombe stravaganti, 


. senza coraggio. 


rono nel loro seno due classi essenzialmen- 
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solita stòria -dei pericoli che minacciano la 
Italia, aggiunta a Fidell'alton non meno ame- 
Ina ch’essa.W& per il mondo, cinque inilioni 
d’emigranti di tar rispetiare, per strappare 
sempre nuovi Crediti da dare in pasto al- 
l'idra militaresca, per far far fortuna a tutti 
gli speculatori, dai ide ai grandì pro- 





prietari delle imprese sidesurgiche; ma del- 
l’Italia questi signori se ne infischiano su- 
perlativamente: ad essi non preme che una 
cosa: divorarsela. 

Basta assicurargli il bottino tutti questi 
patriotti son pronti a diventar turchi, au- 
striaci anche... 

Le navi da guerra non ci sono per sor- 
vegliare e difendere le coste italiane... dai 
nemici che non vengono: ma per portare 
a spasso le troie dell’ aristocrazia, che ne 
fanno a bordo, con gli onorevoli votatori di 
crediti militari, di tutti i colori. 


RG uesta mentalità essendo un insieme interesse comune, nè opinione pubblica ; e 
d’egoismo e d'usurpazione generò due prin-|si stabili una distinzione di caste e di raz- 
cipali effetti ugualmente funesti: l'uno, di- ze, che ridusse in sistema regolare il man 
vindendo continuamente le società in tutte|tenimenio del disordine e secondo si na- 
le loro frazioni, produsse la debolezza e fa-|sceva, d'uno o d’un altro sangue, si veniva 
cilitò la dissoluzione; V altro, tendendo o-|al mondo servo o tiranno, cosa o proprie- 
gnora ‘alla conservazione..del. potere nelle| forio. 
mani di uno solo, occasionò un assorbi-|. E gli oppressori essendo meno numerosi 
mento successivo delle società e. degli Sta-|degli orpressi, si dové, per sostenere quel 
ti, fatale alla loro pace e alla loro comune|falso equilibrio, perfezionare la scienza del- 
esistenza. l'oppressione. L’ arte di governare non fu 





























































































































PRETE , fa pirati Vieni sul mar, 
Infatti, nello stesso modo che in uno Sta-|altro che quella di sottomettere î più ai Vial i dig: 
fo un partito aveva assorbito la nazione, |meno. Per ottenere un’obbedienza tanto con- Sentirai li baci 


Del tuo marinar. 

E fra un bacio e l’altro il bravo coman- 
dante Albenga si dimenticò il.mare, la terra 
e il cielo e buttò il San Giorgio — del quale 
in quel momento non si ricordava nemme- 
no dell’esistenza — sur uno scoglio. 

«E’ una bazzecola: l'Italia ha ora una na- 
ve da guerra meno, ed il pericolo di essere 
attaccata dall'Austria all'improvviso, s'è ac- 
cresciuto», così dicono tutti i trustaioli del- 
la truffa patriottica; ma per noi son trenta 
milioni, cavati dalle vene del popolo, che 
si sono infranti sur uno scoglio. 

Passato un pò di rumore un onorevole 
infiammato di patriottismo, una specie di 
Bettolo, farà piangere la Camera sulle sorti 
e sulla funzione divina della nostra, marina 
da guerra, e delle altre centinaia di milionî 
saranno votati per buttarli .sul mare, per 
portar le contesse in caldo ‘a spasso. 

L’Italia è grande. Nom ha* mai trovato 
venti milioni per assicurare | esistenza ai 
vecchi garbialdini che han fatto l’Italia, ma 
per il re, per i nobili, per tutti i pescicani 
dell’industrialismo i milioni non mancan mai. 

Le nobili bagascie e gli strozzini sono i 
veri padroni dell’Italia. Amen. 


* MASTR' ANTONIO 
® f i & 2 
SI fa sul serio: 

In un teatro di questa città ha dato, in 
questi ultimi giorni, una serie di spettacoli 
una compagnia lirica di fanciulli. La chia- 
mano la Compagnia del Commendator Guer- 
ra. La gente va matta a sentir cantare una 
Lucia di Lamermoor di tredici anni; noi non 
convalidiamo il gusto di questa gente: ora 
come sempre pensiamo che far scempio 
dell’infanzia, sia in un teatro, in un circo 
o in una fabbrica di tessuti, è sempre un 
delitto. Per noi che un tale sia diventato 
commendatore facendo fabbricar dei tessuti 
a dei bambini, o che tal altro sia stato in- 
signito della Commenda per aver fatto quat- 
trini portando dei fanciulli sul palcoscenico 
a divertire il pubblico, in fondo è sempre 
la stessa cosa, e l’uno e l’altro consideria- 
mo per quel che sono: degli sfruttatori di 
bambini miserabili, di null’altro degni che 
di essere sospesi per la gola all'albero più 
alto di una foresta. 

Questi pensieri li abbiamo espressi in al- 
tre occasioni, e oggi li ripetiamo per la cir- 
costanza che la polizia ha proibito, all’im- 
presa del rispettabilissimo Commendator 
Guerra, di far lavorare vari minorenni sul 
palcoscenico. i 

La sera dopo quella proibizione io, in 

una riunione espressi le meraviglie — e ne 
avevo ben donde — di vedere la polizia co- 
sì tenera per l’infanzia, mentre in altre oc- 
casioni, per aver noi prese fe difese di bam- 
bini dai 9 ai 12 anni sfruttati per ll ore 
del giorno e della notte nelle fabbriche di 
tessuti, fummo insidiati, perseguitati e im- 
prigionati, perchè la polizia in quel tempo si 
era messa con la forza non della ragione ma 
delle armi, dalla parte dei dissanguatori di 
bambini e di donne. 
Non ci lamentiamo per questo: compiere 
il proprio dovere a dispetto dei pericoli e 
delle persecuzioni dei potenti è la più alta, 
la più ambita soddisfazione che ripaga le mil- 
le volte i sacrifici degli uomini che combat- 
tono per la vera giustizia, e la soddisfazione 
diventa addirittura enorme quando si vedo- 
no i nostri feroci persecutori d’ieri convenire 
— qualunque ne sia il motivo — che non è 
giusto servirsi di miseri fanciulli per far pa- 
lanche. 

Ma non vorremmo che questo fosse un 
semplice scherzo. Il primo passo è fatto— 
e come mi diceva un amico—ora si tratta 
di perseverare sulla via intrapresa, impla- 
cabilmente contro tutti gli sfruttatori di mi- 
norenni, non soltanto sul palcoscenico, ma 
anche nelle fabbriche, nelle officine — spe- 
cialmodo in quelle dove delle sartine di 11 
anni lavorano dalle otto del mattino alla 
mezzanotte—e nelle fazendas. 

E’ d’uopo salvare l’infanzia. 

Un popolo che non ama, che non pro- 
tegge i fanciulli è un popolo indegno di li- 
bertà. 

Havvi altro ancora: I fanciulli dai sette 
ai dodici anni continuano ancora (di essi 
l’imparziale polizia non si ricorda che per 
perseguitarli come tanti malfattori, invece 
di protegerli ?) ad andare ad esaurirsi in 
un lavoro superiore alle loro forze, com- 
pensato con una meschina elemosina. Non 
è dunque che odio l’ interessamento chela 
polizia preride’ per i fanciulli sfruttati sul 
palcoscenico ? 

intanto aspettiamo ancora qualche gior- 
no, ma se la settimana ventura le sartine 
continueranno ancora a lavorare fino a mez- 
za notte, e se nelle fabbriche i bimbi (non 
passa settimana che da una parte o dal- 
l’altra. gualche piccolo infelice — di cui i 
padroni non assumono nessuna responsa- 
bilità — non lascia la pelle o resta mutilato 
sul lavoro) continuano ad ammazzarsi di 
fatiche noi allora grideremo, che il primo 
passo non fu che una turpe e vile comme- 
dia del più abietto nazionalismo, e che i 
governanti che così agiscono sono non de- 
gli amici ma dei turpi odiatori dell’infanzia 
povera. A. CERCHIAI 


poi una famiglia il partito, un individuo la 
famiglia; nello stesso modo si stabilì da 
Stato a Stato, un movimento assorbente, 
che estese vastamente nell'ordine politico, 
tutti i mali particolari dell’ordine civile. U- 
na città avendone conquistata un’altra, se 
l’assorbiva e ne componeva una provincia; 
e due. provincie essendosi assorbite, se ne 
formava un regno ; infine, due regni essen- 
dosi conquistati, si videre sorgere imperi dì 
estensioni gigantesche; e in questa agglo- 
merazione, la forza interna degli Stati in- 
vece di accrescersi, avvenne, all'opposto, 
che essa diminuì; e la condizione dei po- 
poli invece d’esser resa più felice, divenne 
ognor più insopportabile e miserevole, per 
motivi permanenti della natura delle cose... 
_ Per la ragione che gradatamente gli Stati 
si accrebbero d’estensione, la loro ammini- 
strazione diventando più ardua e più com- 
plicata, si dovè,: per rimuovere quelle mas- 
se, dare maggior energia al potere, e così 
ruppesi la proporzione fra i doveri dei so- 
vrani e le loro facoltà; 

Per la ragione che i despoti, conoscen- 
do la loro debolezza, temevano tutto ciò 
che sviluppava la forza delle nazioni, e che 
si studiavano di attenuarla ; 


traria all’istinto, si dovettero stabilire pene 
più severe; e la crudeltà delle leggi rese 
atroci i costumi; e la distinzione delle per- 
sone stabilendo nello Stato due codici, due 
giustizie, due diritti, il popolo, messo tra 
l'inclinazione del suo cuore e l’imposizione 
della bocca, ebbe due coscienze contraddi- 
torie, e le idee del giusto e dell’ ingiusto 
non ebbero più presa nei suoi raziocinii. 

Sotto un tale regime i popoli caddero 
nell’abbandono e nell’abbattimento. E gli 
accidenti della natura essendosi congiunti 
a’ mali che li travagliavano, spersi in tan- 
te calamità, ne attribuirono le cause a po- 
tenze superiori e nascoste; e perchè ave- 
vano dei tiranni sulla terra ne supposero 
nei cieli; e la superstizione aggravò l’infe- 
licità delle nazioni. 

E nacquero delle dettrine funeste, dei si- 
stemi di religioni atrabiliari e misantropici, 
che dipinsero gli dèi caffivi e invidiosi co- 
me dei despoti. E per placarli, l’uomo gli 
offrì il sacrificio di tutti suoi godimenti : si 
circondò di privazioni e rovesciò le leggi 
della natura. Considerando i suoi piaceri 
come delitti, i suoi dolori come espiazioni, 
egli volle amare il dolore, abiurare l'amore 
di sé stesso; perseguitò i suoi sensi, dete- 
stò la sua vita; e una morale abnegativa e 
antisociale ‘piombò le nazioni nell’inerzia 
della morte. J 

Ma poichè la previdente natura aveva 
dotato il cuore dell’uomo d’una speranza 
inestinguibile, vedendo la felicità ingannare 
i suoi desideri sulla terra, la felicità inse- 
guì in un alfro mondo: con una dolce illu- 
sione si foggiò un’altra patria, un asilo in 
cui, lungi dai tiranni, riprese i diritti del- 
l’esser suo; da questo risultò un nuovo di- 
sordine : innamorato d’un mondo imagina- 
rio, l'uomo disprezzò quello della natura; 
per delle speranze chimeriche, trascurò la 
realtà. La vita non è più ai suoi occhi che un 
viaggio accasciante, che un sogno doloroso; 
il suo corpo che una prigione, ostacolo al- 
la sua felicità; e la terra un luogo d’esilio 
e di pellegrinaggio, che disdegnò coltivare. 
Allora un ozio sacro si stabilì nel mondo 
politico ; le campagne diventarono deserte; 
i terreni incolti si moltiplicarono, gl’imperi 
si spopolarono, i monumenti furono trascu- 
rati; e da ogni lato l’ignoranza, la supèr- 
stizione, il fanatismo, congiungendo i loro 
effetti, moltiplicarono le devastazioni e le 
ruine. 

Così, agitati dalle loro passioni, gli uo- 
mini in massa o individualmente, sempre 
avidi e imprevidenti, passando dalla schia- 
vitù alla tirannide, dall’orgoglio all’avvili- 
mento, dalla presunzione allo scoramento, 
sono stati da sè stessi gli strumenti delle 
loro ruine. 

Ed ecco da quali moventi semplici e na- 
turali fu retta la sorte degli antichi Stati; 
ecco per quali serie di cause e di effetti 
legati e conseguenti, si elevarono o cadde- 
ro, secondo che lè leggi fisiche del cuore 
umano vi furono osservate o ‘infrante; e nel 
corso successivo delle loro vicissitudini, ceit- 
to propositi diversi, cento imperi volta a 
volta abbassati, potenti, conquistati, rove- 
sciati ne hanno ripetute sulla terra le istrut- 
tive lezioni... E queste lezioni oggi riman- 
gono perdute per le generazioni susseguén- 
ti! I disordini dei passati tempi sono ricom- 
parsi presso le razze presenti! I capi del- 
le nazioni hanno continuato a camminare 
nelle vie della menzogna e della tirannide! 
I popoli han continuato a fuorviarsi nelle 
tenebre e nell’ignoranza! 

Ebbene! aggiunse il Genio raccogliendo- 
si, poichè |’ esperienza delle razze passate 
rimane sepolta per le razze viventi, poichè 
gli errori degli avi non hanno ancora am- 
maestrati i loro discendenti, gli esempi an- 
tichi riappariranno: la terra sta per vedere 
rinovarsi le scene imponenti dei tempi di- 
menticati. Delle nuove rivoluzioni agiteran- 
no i popoli e gl’ imperi. Dei troni potenti 
saranno nuovamente rovesciati e delle .ca- 
tastrofi terribili ricorderanno agli uomini 
che non è invano, ch’essi infrangono le 
leggi della natura, ed i precetti della sag- 
gezza e della verità», 3 - 

VOLNEY 


PER LA PATRIA 


Ora non è più per me un mistero, bene 
mi spiego perchè |’ esercito savoino abbia 
quasi sempre prese delle batoste, in Italia 
e fuori, per mare e per terra. A Lissa non 
so con quanti suoi ammiragli, da Persano 
a Vacca, con una flotta doppia di quella 
austriaca, con delle navi di ferro contro del- 
le vavi di legno, tutti i lacchè gallonati del 
re sabaudo fecero del loro meglio per far 
macellare i marinai ed affondare la squadra. 

Il recente incaglio del San Giorgio, or- 
mai non buono ad aitro che a ricoverar 
crostacei, ha portato alla luce meridiana a 
cosa servono in Italia le navi da guerra: 
sono delle corti d'amore galleggianti. 

Si costruisce una flotta, che costa. dei 
miliardi, tolti dalia bocca del popolo lavo- 
ratore, si condannano all’ozio forzato, e alla 
schiavitù più abietta, quella militare, delle 
centinaia di migliaia di giovani, che in gran 
parte. lasciano una famiglia senza sostegno 
‘difendere la patria di lor signoti, ricon- 
do ogni nuova sessione parlamentare la 











pregiudizi d’ignoranza e di odio feroce, as- 
secondarono la perversità dei governi; € 
che servendosi reciprocamente dei loro ac- 
coliti, aggravarono il loro servaggio; 

Per la ragione che, rotto l'equilibrio fra 
gli Stati, i più forti oppressero più facilmen- 
te i deboli; 2 

Infine, per la ragione che gradatamente 
gli Stati si concentrarono, i popoli perden- 


gli si confacevano, persero allo stesso tem- 
po la coscienza della personalità, sorgente 
della loro energia. 

E 1 despoti, considerando gl’imperi co- 
me dei dominî, ei popoli come delle pro- 
prietà, si abbandonarono alle depredazioni e 
alle sregolatezze dell’autorità la più arbi- 
traria. x 

E tutte le forze e le ricchezze delle na- 
zioni furono scialacquate in vantaggi parti- 
colari, in fantasie personali; e i re, nella 
noia della sazietà, si abbandonarono ai gu- 
su 1 più fittizi e depravati ; vollero dei giar- 
dini sospesi sopra a delle vòlte, dei fiumi 
innalzati sopra a delle montagne, trasfor- 
marono campagne fertili in parchi per cer- 
vi, scavarono, dei laghi ‘in terre asciuite. 
elevarono delle roccie nei laghi, fecero co- 
struire dei palazzi di marmo e di porfido, 
vollero degli arredamenti d’oro e di dia- 
manti. Sotto pretesto di religione, il loro 
orgoglio fondò templi, dotò preti sciacalli, 


mausolei e piramidi. Durante interi regni, 
si videro milioni di braccia occupate in sfe- 
rili lavori: e il lusso .dei, principi, imitato 
dai loro parassiti e trasmèsso di grado -in 
grado fino agli ultimi ranghi, divenne fon- 
te di generale corruzione e di miseria. 

E, nella sete insaziabile, dei piaceri, gli 
ordinari tributi non essendo più sufficienti, 
furono aumentati; e il coltivatore, vedendo 
crescere le sue pene senza alcun profitto, 
perdè ogni coraggio; e il commerciante, ve- 
dendosi spogliato, si disgustò della sua in- 
‘dustria; e la moltitudine, condannata a re- 
siar sempre povera, ridusse il suo lavoro 
allo stretto necessario, e ogni attività pro- 
duttiva scomparve, , 

Sì forti gravami rendendo la possessione 
delle terre onerosa, l’umile proprietario ab- 
bandonò il suo campo, e lo vendé al più 
potente; e i beni di fortuna si" concentra- 
rono in un ristretto numero di possessori. 
E tutte le leggi e le istituzioni favorendo 
questa accumulazione, le nazioni furono 
spartite fra un gruppo di. fannulloni opu- 
lenti e una miserabile moltitudine di mer- 
cenari. Il popolo indigente si avvilì, i gran- 
di impinguati si depravarono ; e diminuen- 
do il numero degli interessati alla conser- 
vazione dello Stato, la sua forza e la sua 
esistenza divennero sempre più precarie. 

D’alt:a parte, non essendovi un esempio 
degno di emulazione, nessun incoraggiamen- 
to all'istruzione, gli spiriii caddero’ in una 
ignoranza profonda. 

E lamministrazione essendo segreta e mi- 
sferìosa, non eravi alcun mezzo di riforma 
nè di miglioramento ; i capi reggendo solo 
colla violenza e colla frode, i popoli non 
videro più in essi che una fazione di ne- 
mici pubblici, e non vi fu più alcuna ar- 
monia fra governati e governi. 

E tutti questi vizi avendo snervato gli 
Stati dell'Asia opulenta, avvenne che i po- 
poli vagabondi e poveri dei deserti e dei 
monti adiacenti bramarono le gioie dei pia- 
ni fertili, e, spinti dalla comune cupidità, 
avendo assaliti gl’imperi costituiti rovescia- 
rono i troni dei despoti; e quelle. rivolu- 
zioni furono rapide e facili, perchè la poli- 
tica dei tiranni aveva rammolliti i sudditi, 
demolite le fortezze, distrutti i guerrieri, per- 
chè i sudditi schiacciati eran rimasti senza 
interessi personali, e .i soldati ‘mercenari 





E delle orde di barbari essendo ridotte 
le nazioni intere in istato di schiavitù, av- 
venne che gl’'imperi, formati d’ un popolo 
onquistatore e da uno conquistaio, riuni- 


_oste e nemiche. Tutti i principî della 
‘cietà furono dissolti: non vî fu&gpiù 













































































MERE SIT Te IENA $OA * 


La potenza dll volontà 


preso «sacra cittadinanza» nel 


energica del proletariato.» 


che più lor piace, e viceversa. 


iron..comanda. 


la mentalità. E” una cosa banale 


sta la mentalità di famiglia. 


direttiva. 


L’uomo può modificarsi, volere, fra. due 


cose di suo potere, 0 ea a l’altra. 


A credere che appena nàto l’uomo trova 
scritto tutto il suo destino non vi sono che 
i mussulmani, a dirla sinceramente. Que: ve 
Allah ha scritto sul rotolo della nostra vita 
deve compiersi. I deterministi assoluti sono 
dei mussulmani vergognosi: spacciano il 


loro fatalismo con circonlocuzioni, sotto il 
velo del paradosso scientifico. L’ uomo in 
condizione normale d’ azione una cosa di 


sua dipendenza la può fare come vuò. Può 
conoscere una ragione e negarla; può sof- 
frire un torto o respingerlo. Non v’ha dub- 


bio che la convenienza e il tornacontismo 
sian delle forti determinanti sugli individui ; 


ma a conti ben fatti si vede che la mag- 


gior determinante per i lavoratori sarebbe 
quella d’insorgere contro i propri padroni e 
noi tutti lavoriamo perchè ciò succeda. Non 
reagiamo noi contro un determinismo che 


nulla determina? Ma la vigliaccheria, l’igno- 
ranza controbilanciano nel popolo la neces- 


sità di emanciparsi... Questo è curioso: fra 


i padroni agiscono tutte le determinanti tor- 
nacontiste, fa i lavoratori tutte le determi- 


nanti della perdizione. La verità è assai di- 
versa : i borghesi sono tanto poco deter- 
ministi che per determinare il popelo a ser- 
virli hanno elevato a istituzione sociale la 
corruzione sistematica dei figli del popolo. 
Nella scuola menzogne e sofismi patriottici, 
nella chiesa menzogne, infine per mantene- 
re il loro dominio hanno dovuto avvelenare 
tutta la vita sentimentale della nazione. Qui 


non. v'ha. da parlare di determinismo. Uo- 


mini sono i ricchi ed i poveri, e se si na- 
scesse tutti con delle tendenze assolute di 
estrinsecazione vitale, vi sarebbero, fra gli 
uni e gli altri delle concordanze d’ azione, 
e i ricchi ed i poveri non sarebbero possi- 
bili nella società. Non lo credete ? Date un 
milivne al più ottuso dei pezzenti e vedrete 
come fin dal primo giorno saprà fare il mi- 
lionario. } 

Certamente in certi casi della vita un uo- 
mo ha poche scelte da fare. Per esempio 
un affamato. Cosa può far egli ? O mendi- 
care, o rubare, o lasciarsi morire di fame. 
Un uomo sano, geloso della propria digni- 
tà ha il culto della vita, considera cioè più 
sè stesso delle cose che gli son necessarie 
per vivere, si sente superiore al privilegio 
di proprietà e ruba; un corrotto mendica; 
un imbecille si lascia morire. Ma perchè 
questi tre uomini agiscono così diversamen- 
te? Hanno avuto anco nella miseria tre edu- 
cazioni diverse. Il primo ha imparato ad es- 
ser uomo, il secondo ad esser cane, il ter- 
zo a adorare il privilegio degli altri più del- 
la propria vita. 

Noi possiamo dunque modificare il defer- 
minismo sociale, prima di tutto insegnando 
all'individuo che egli, per sè stesso, è la 
cosa più sacra di questo mondo, perchè non 
ha che una vita da vivere, poi col mettere 
nella loro vera luce tutte le istituzioni dei 
privilegiati. Questo è il primo passo indi- 
spensabile. Dopo occorre dimostrare a tut- 
te le vittime, che se lavoran molto e man- 
gian poco, se sono sudici mentre ripulisco- 
no i loro padroni, non è perchè a ciò sia- 
no determinati da una potenza inafferrabi- 
le, ma perchè dispongono della forza in 
favore degli altri, menire se ne dispones- 
sero per loro potrebbero liquidare per sem- 
pre tutti i privilegi dei loro padroni. 

Non è certamente per negare che certe 
cause producono effetti correlativi, ch'io me 
la prendo col determinismo assoluto, ma è 
semplicemente perchè questa teorica toglie 
ogni valore al sentimento umano e alla vo- 
lontà di potenza, e produce nella società, 
specialmodo nella classe lavoratrice, una 
essenza di fatalismo che si estrinseca nei- 
la rassegnazione delle plebi e nella tiran- 
nia dei possessori della ricchezza e del po- 
tere. 


































Una delle aberrazioni più funeste che han 
reso movimento 
socialista e anarchico, è il domma dell’ as- 
soluto determinismo. lo a quest’ aberrazione 
non ho mai creduto, nè mai vi crederò. Il 
signor DETERMINISMO, s'è ricoperto fra noi 
di tanta gloria, ma io non m’inchino, lancio 
dei sassi e se ha la testa di vetro, peggio 
per lui. Non dubito che la sua gloria sia 
tutta scientifica, come quella di Alessandro 
Magno era tutta militare, o brigantesca che 
dir si voglia, ma malgrado l’ Asino di Bu- 
ridano, che non fu trovato nemmeno tanto 
degno di ammirazione dal determinista Scho- 
penhailer, io grido, a costo di vedere por- 
tare, da tanti miei carissimi amici, la mia 
candidatura a un posto d’ospite in un ma- 
nicomio, io grido: «Nella vita sociale i no- 
stri atti sono più o meno determinati in ra- 
gione diretta dell'energia dei nostri padro- 
ni ed in ragione inversa della resistenza 


Padroni e schiavi sono le due parti che 
fanno il determinismo sociale. Più i gover- 
ni son forti, meno i popoli posson fare quel 


Nella vita di famiglia il determinismo cam- 
bia, anche fra il popolo, da una all’ altra. 
Nell’una il padre ama più il vino dei suoi 
piccini, nell’altra è tutto l'opposto il padre 
beve acqua e ama i suoi figli; in quella 
c'è il fanatismo religioso, la rinuncia; in 
questa c’è l’amore alla vita, la volontà di 
potenza. Qui si pensa e si lotta, là si la- 
scia fare e si fa umilmente quel che il pa- 


eterminismo ? Ebbene prendete i figli di 
queste due famiglie e scambiateli gli uni 
con gli altri: mutando casa, condizioni di 
esistenza, col tempo si scambieranno anche 
lo so: i 
costumi si acquistano coîne le lingue. Si na- 
sce muti e senza idee, crescendo s’ impara 
la lingua che si parla in casa, e si acqui- 


Però come oltre alla propria lingua se ne 
possono imparare delle altre, così si può, 
sia per mezzo della scuola, dei giornali, dei 
libri, delle relazioni extra famigliari, cono- 
scere delle altre idee, giudicarle migliori di 
quelle che si professavano innanzi; e cam- 
biare completamente la propria mentalità 
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Gli uomini possono modificare nel modo 
più assoluto le loro società : 1a concezione 
della vita varia nella direzione delle volon- 
tà attive dei singoli convergenti ‘verso una 
idealità identica. y 

Ed è a queste forze attive che noi fac- 
ciàmo appello e che cerchiamo di rendere 
ogni giorno. viemaggiormente estese, cer- 
cando che gli individui si convincano del 
loro libero arbitrio nella scelta fra la schia- 
vitù economica e politica e le loro corri- 
spondenti libertà. 

Si, l’uomo può insorgere, contro tutto ciò 
che gli menoma e ostacola la sua libera 
espansione, ed è questa insurrezione che 
noi rivoluzionari dobbiamo preparare per 
cambiare nel senso della più sconfinata li- 
bertà i destini dell’ individuo e della spe- 
cie. 

ACRATIBIS 
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TI DEL BRASILE E DELL'’ESTERO. SONO PRE- 
GATI DI DIRIGERCI D'ORA INNANZI LA COR- 
RISPONDENZA, NON PIÙ ALLA CAIXA 547— 
er NON É PIÙ NOSTRA — MA ALLA CAIXA 


Un'eccezione alla Regola. 


Carissimi de La Battagia. 


Sotto questo titolo, avrei voluto scriver- 
vi un lungo articolo. Se non che, per dare 
a voi, per dare ai compagni e agli amici 
di S. Paolo e di Alto da Serra — che lo 
desiderano — notizie di me e dell’opera mia 
in questo luogo, mi è sembrato più affa- 
cente di scrivere una corrispondeza. 

Anche il parlare un pochino di sè può, 
talvolta, riuscire e gradevole e proficuo. 

Chiamato — come v'è noto — dai com- 
pagni di questa fiorente località per dirige- 
re la Scuola Francesco Ferrer disertai, sen- 
za troppo rimpianto, l’improbo lavoro nel- 
la Serra Brumosa. Il treno mi trasportava 
veloce, attraverso pianure selvose e zone 
caffeifere, per cuoprire nel giorno, la ‘non 
breve, distanza di circa 500 km., mentre il 
pensiero, più veloce del treno, precorreva 
irrequieto alla meta sconosciuta, perdendo- 
si nella più problematica delle ricognizioni. 

Il mio cuore esultava. A’ miei bambini, 
che mi chiedevano ansiosi: «dove andiamo, 
babbo ? é bello Candido Rodrigues?» ri- 
spondevo : non so, cari miei... Ma, là, ci 
attendono dei fratelli premurosi; ‘li, uno 
stuolo di bimbi, come voi, mi saranno af- 
fidati ed io avrò l’imimena soddisfazione 
d’insegnare ad essi ed a voi, a distinguere 
il bene dal male e ta verità dall’inganno. 

E le mie previsioni si ebbero il più splen- 
dido riscontro. Accolto come un caro fra- 
tello e, come tale, ammesso senza calcola- 








mi fu assai facile di costatare che la realtà 
delle cose era assai più confortevole di tut- 
te le mie, pur rosee, previsioni. 

Io, per esempio, mi ero figurato che qua, 
mi attendessero dei poveri paria, dei colo- 
ni, ai quali, una lunga vita di miserie e di 
sopraffazioni, avesse consigliato di provve- 
dere al modo migliore di emancipare intel- 
lettualmente i proprî figli; credevo di tro- 
vare della gente sfibrata ed immiserita, ri- 
belle per legittima insofferenza; della gente, 
infine, che impreca, minaccia e lotta, per- 
chè il giogo capitalista ie strazia orribil- 
menie le carni. 

M'’ingannavo... La gente, che mi attendeva, 
era composta invece di uomini gagliardi di 
mente e di corpo: dei veri pionieri del la- 
voro e dell’Idea. Molti di essi — per dieci, 
per quindici ed anche per venti anni — 
sparsi, isolati, irrorarono la terra brulla col 
proprio sudore e, mercé la loro perseve- 
ranza davvero caratteristica, riuscirono a 
strapparle l’agiatezza economica: divenne- 
ro tanti piccoli proprietarî. 

E qui, per me, comincia l’eccezione. Il 
fenomeno più caratteristico di psicopatia ri- 
voluzionaria é indubbiamente quello che— 
la quasi generalità! dei pidocchi rifatti, di 
tutti quei ribelli, voglio dire, che riusciro- 
no, in un modo qualunque, a raggranella- 
re qualcosa, non fosse che cosa irrisoria 
—dimenticano assai facilmentei propositi del 
giorno innanzi e, quando non si schierano 
dal lato della reazione, passano bravamen- 
te nel campo degli indifferenti. Avviene, 
spesso ed a non pochi, al vedere il roseo 
dove, in tempo di tribolazioni, non si poté 
mai distinguere che del nero foschissimo I... 

I compagni di questa località sono inve- 
ce ammirabili per serenità e costanza di 
propositi. Poveri, furono insofferenti e ri- 
belli; facoltosi, propugnano tenacemente per 
l'eguaglianza economica di tutti gli. uomini 
e per la libertà senza restrizioni politiche, 
morali o religiose. 

Sono davvero lieto di poter vivere e lot- 
tare in così buona compagnia. 

Contentissimi di non avere, qua, nè chie- 
sa nè posto poliziale, pochissimi sono an- 
cora quelli che battezzano i proprî figli e 
già non poche unioni sessuali si sono com- 
piute, senza la barocca sanzione dell'ufficia- 
le civile e del prete. 

La «Scuola Francesco Ferrer», vasta ed 
ariosa, è ormai proprietà inalienabile, aper- 
ta indistintamente a tutti i figli del popolo. 

L’insegnamento è schiettamente libertario 
e, siccome non abbiamo libri appropriati, 
vale a dire scevri di superfluità e di men- 
zogne, così stiamo studiando il modo più 
conveniente d'impiantare una piccola tipo- 
grafia per uso della Scuola. Colla tipogra- 
fia a nostra disposizione, ci sarà sempre 
possibile di assicurarci un numero indefini- 
to di lezioni, su pagine volanti, chiare, suc- 
cinte ed efficacissime, che — oltre a servi- 
re per la nostra scuola — saranno pure in- 
viate gratis a chiunque ce ne farà richiesta. 


Pa 


Ho promesso di tenere, per questa sera, 
la mia prima conferenza; vi sarà numeroso 
concorso di uditori, non ostante che molti 
di essi debbano fare parecchi km. per re- 
recarvisi. 

In settimana, conto di scrivervi ancora. 


Candido Rodrigues, 27—8—1911 
ANGELO BANDONI 
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te reticenze nella intimità di tante famiglie, 
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«bellissima, — e la ragazza lo sapeva — non 
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COS sso ad altro dio più vorace s'immola quanto si da un’accozzagiia di lupi che in mille e mil- 


Jo non ripeterò qui — su queste libere|li= li più umano — ciò che ci distingue 
colonne, inspirate al bene — un nome, il|dalle specie inferiv:i — ia coscienza, ie con- 
suo nome, Troppo di lei è stato fatto scem-|Vinzioni, fino i pensieri... ed alla folla invi- 
pio da tutti e per tutto, perchè io debba da e codarda un fratello, una madre immo- 


| ratrice, in «na società l'individui che nella|} 


tà degli sforzi compiranno il lavoro di sem- 


alii 


L 


la vergine Hena sale cantando la pira pell viduo e della specie, per cui noi combat-|stianesimo 
sacrificio per la patria, per il clan... ma ora!tiamo, e chb tende a trasformare Pumanità|ti chiedo; 


Vivi nel 


Fe forme si divorano Jmmenst classe lavo-|chiamo all 


ibertà vel 


[Polidaniota delle simpatie è nella razionali-|fare la tu: 


Ti chia; 


seguire, nell’andazzo pettegolo e crudele, i|lano il pudore, la verginità della sorella, |pre ascendente progresso. gio. Non 


cronisti d’oggigiorno. D' altra parte chi ha[della figlia! 
letto i quotidiani sa di che si tratta, per 
chi non li ha letti riassumerò in poche pa- 
role il fatto. , ) 
C'era una bella ragazza in un quartiere 
popolare di uma grande città, e c'erano na- 
turalmente le invidiose della sua bellezza e 
della sua grazia; nubili invecchiate, madri 
di figlie meno belle, ragazze brutte, com- 
pagne di lavoro, amiche, vicine, gelosie, in- 
vidie, dispetti e cattiverie. Fresca, elegante, 


sb Quante cose non ha. significato questo 


Sotto questo ferreo giogo che gli uomini{sostantivo ? Per placare gli dèi o i feticci, 
si creano, e sotto la sferza del quale s’ a-|popoli barbari e selvaggi, immolavano crea- 
dagiano, passano i frequentatori delle chie-|ture umane... Si è cominciato cosi, fin dai 
se, i giullari della monarchia, i leccazampe| primordi della storia, €! ancor oggi, nella 
dei potenti, schiene elastiche che l’abitudi-|nostra civile società, i sacrifici umani sono 
ne dello sberrettamento e dell’inchino ridu-|la base della vita. Il cristianesimo—e tutte 
ce ad una volgare maschera d’ arlecchini ; {le altre religioni hanno generalmente Ja stes- 
e passano anche le pallide fanciulle che sof-|sa essenza — è 1 religione del sacrificio ; 
focato tra spasimi feroci, tra singhiozzi a-|ciò spiega perchè o per legge o per con- 
mari, il bruciante fisiologico normale desi-|suetudine ogni Stato moderno abbia una 
derio del maschio, degenerano, e deturpa-|re/igione ufficiale. La religione è la rinun- 
no questo umano bisogno, nell'amore sen-|cia ufficiale dell’uomo alla propria umanità. 
timentale di uno sposo divino gocciantei Dal lavoratore la società, o per meglio 
dal costato ferito stille di sangue, e che le|dire i padroni della società pretendono il 
guarda col capo cinto di spine con gli oc-|sacrificio di sè stesso a una catena di astra- 
chi languidi e pietosi, diaccio ed immobilelzioni: al danaro deve sacrificare la sua for- 
dalla croce, nella penombra mistica di unajza produttrice, il frutto del suo lavoro, alla 
navata silenziosa che suade, nell’aria grave, religione la sua intelligenza, il suo pensie” 
calda pregna di profumi, che acquieta. ro, allo Stato la libertà, alla patria la pro- 

ZE È pria vita. i, 
Ormai sono tanti secoli che il lavoratore 

Oh, non solo il capitale, non solo il dog-|sacrifica tutto sé stesso, a tutte queste san! 
ma, non solo il carabiniere, trifauci, imma-|fe cose dei suoi padroni, che l’ora è suo- 
ni mostri, cingono di pesanti catene, di la-|nata ch'egli si sacrifichi per sè stesso. 
ceranti ingiustizie il cammino aspro deglij Un appello al sacrificio, anche dalle vo- 
uomini. Ma anche le anime sono piegate e|stre labbra, dopo quel che avete detto ? Sì, 
piagate, sotto questa plumbea  soffocante|un appello al SACRIFICIO di conquista. 
campana di pregiudizi, ma anche la mora-| È’ il sacrificio, o lavoratore, ch'io odia-| 
le coi suoi milioni di vittime, s'abbraccia © 


























potevano mancarle gli spasimanti, attirati 
anche — s’intuisce — da un po’ di civet- 
teria. Essa respinse tutti. I reietti, feriti nel- 
l’amore proprio, accrebbero il pettegolezzo 
delle comari invide, che ricamarono, rica- 
marono tanto che in breve, la bella fan- 
ciulla si trovò stretta in un cerchio d’odio, 
di diffidenza, di sarcasmo. Tutta la feccia 
crudele che dorme in fondo agli animi de- 
gli uomini ‘salì a galla per lei per la quale 
non bastarono più, le parole appuntate co- 
me aghi, gli atti sdegnosi, gli sguardi iro- 
nici o corrucciati: la calunnia, la perfida 
impietosa che vince anche quando è vinta, 
giunse a morderle le bianche nivee carni, 
come un rospo verdastro ed immondo sba- 
va e s’adagia sui petali vellutati di una rosa. 

Dapprima fu un bucinare fra vicine, poi 
il chiacchierio s’allargò dalla via al quar- 
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tiere fino all'orecchio della polizia. — 

La bella aveva concepito, tra i curvi lom- 
bi ondeggianti, un figlio, e vuoto il cuore 
di sentimenti materni come scultureo il bel 
volto di soavità e di grazia, aveva stran- 
golato il frutto del suo amore, 0 di un 
istante di abbandono languido e spensie- 
rato. Si giunse perfino ad indicare non so- 
lo il luogo dove marcivano decomponendo- 
si le carni rosee dell’infante, ma si sapeva 
(sic!) anche il secreto gineceo dove le bel- 
la membra s'erano adagiate nella voluttà e 
nello spasimo del desiderio. E vennero la 


tripudia oscenamente lubrica su questa:im- 
mensa carneficina quotidiana disamime" di |. 
corpi. srt 

Ah, non tutti i mortj stanno sotto le la- 
pidi nei cimiteri, ma i più camminano sotto 
questo ardente sole di luglio, e parlano, 


li libera la mazzata della fine, e vanno fi- 

nalmente con gli altri morti, a decomporsi| Che la pace non sin stabilita nel Messico 

ed a marcire tra le quattro assi fracide dillo dimostrano ! \oti/i0 che ogni giorno 

una bara! giungono da vari Stati «i quella Repubbli- 
Car, ca. Il governo, comc è naturale; fa di tutto 





questura e i carabinieri, rumore di durlin-| Ma è tempo che l’umanità viva! Vollere fienii ic Ra dA deleottegneati E 
dane scintillanti faville sull’asfalto, e le co-| Vivere! IRINA i ribelli © (RULE 
mari si fecero sulla porta, le vicine alle fi-| Ecco il sogno dell’oggi, la realtà del do- fino tra maderisti e: terali In * Garcechi 
nestre, e lo sfriggolio impietoso ed omicida |mani immancabile. Stati, come dvi IR o i o 


uscì nella gloria del sole di maggio che | Bisogna spezzare, frantumare, disperdere 
inondava la via di fasci luminosi, tutti scin-|ai venti, questo cilicio che ci fa sanguinare 
tillanti di pagliuzze d’oro, come un viscido {le carni! Bisogna dar l’esempio, d’infiischiar- 


mero, i governoio:i nominati da Madero 
hanno rinunciato ave (>ro cariche, e si so- 





i i ‘indizi bi no avuti dei casi in cui ino Stato ha avu- 
serpente esce dalla tana per offendere con|si della morale, dei pregiudizi, bisogna ces- lo paleschiibovematori. rel medesimo giore 
la sua presenza stessa, col movimento ri-|sare d’essere ipocriti, di mentire spudora- icon: ha ie 

i i dde, la{t:mente cento volte al giorno, cessare d’es-|P9 Nessuno dei «uit “a voluto rimanere 
pugnante delle sue spire molli e fredde, la [tamente ce _ An Giorno, cessare € €S-|in carica fino al trivonic. Jesus Acevedo 
luce, il calore, la bellezza della terra in fio-|ser vili, d'essere gli altri, d’essere nessuno, raviena iiadero covergilare dello Sie 

i , he con|e cominciare una volta a ricercare il nominato da Madero »-rnatore dello Sta- 
re. Erano le torve arpie dell’averno, che c re il: pro-/to dî Oaxaca;*mandò alla Legislatura una 

È Ha 


la velenosa lingua, gettavano ancora veleno {prio io, nella tumultuosa miscela degl’in- 
e fiele, fiele e veleno sul cuore piagato di|flussi esteriori, e trovatolo, bandirlo aper- 
una innocente, colpevole solo di essere bel-|tamente e lealmente senza targiversazioni e 
la, stupendamente, Mera vig vezzo belt Denza pare RE DS 

La perquisizione quantunque minuta, l'in- a fonte della gioia vera, perenne gioia, EVER h a 
chica beiché ibidiueiona: of riuscì ad ac-{sarà quando l’uomo avrà ritrovato sè stes- delie Ri AU eric Rgs iesi 
certar nulla. Credete voi che le aspidi vin- so, e libero da ciurmerie e da -rimorsi che scoluli Huajuapam "Fisxiato ‘Putla Sila- 
te; si ritraessero entro i lor tenebrosi covi, avviliscono ed abbattono, correrà verso il|“- o) 1 Dinoisnte perno % in IU 
«a rodersi entro sè con ia lor rabbia ? »|piacere passando — o una volte è basse! un di Mixicca è Jamiifepec nelle ciali! 
Nemmeno per sogno! O la costanza nelfrà — il baratro effimero è spuvcniovo - terne Ma isa PO Ca Pot 
male di un cuore invidioso, che si macera del bene e del male, in nome della since- solo; centesinio: d'imposta. (Offrea did inl 
continuamente ! Acciaccate da un ordinanza rità e della natura. tutte quesie jocalità Ple CAR Sano siate 
di «non luogo a procedere» si rialzano più| Allora, ma ;;'!>ra soltanto l'uomo dopo|wuotate e gli archivi pubblici bruciati 
furibonde, più gagliarde, più velenose di|millenni di schi» vità, di barbarie, di dolo- Nelle medesime cognizioni trovansi pa- 
prima, crudeli, vendicative, codarde... Non|ri, e d'infam.. si sentirà libero, completa-| occhi altri Stati della Repubblica che a 
uno, uno, solo degl’innamorati di lei, si levò | mente lib:;0. E con la libertà, la gioia sor-{jn aperta ribellione chiltro” Madero.' Succe- 
a difenderne l'onore, la pace, la reputazio-|riderà all'umanità risorta... dono scene curiosissime, come questa che 
ne — di lei che pure un giorno — prima! Allora sarà l’anarchia. È accaduta sin Aftagcalicntes = PR 
del rifiuto sarà stata l’idolo, la gioia, la fe- ; ORAZIO COCLITE Di deco 


lei n ? 7 a dello Stato è statò nominato qui un tale 
licità, non uno dei cento spasimanti che giu- Albert. i , ù ARS 
ravano di morire per lei, si fece innanzi a rto Fuentes. Costui approfittò dell’ oc 


Sl i: : casione per darsi personalmente ad un’ at- 
torcere il collo, a quelle furie sa da RIFLESSIONI ese |tiva propaganda delle idee socialiste-comu- 
caverna: la viltà, la cativoria, SO niste, percorrendo, le strade e le campagne 
avevano vinti i cuori. Vili, vili A È La Libertà|® Predicando le nuove idee alle turbe dei 

Ed il vento di codardia che alitava in = | diseredati. Ciò ha fatto strillare la borghe- 
quei maledetti giorni, conquistò, i Le stesse parole molte volte, dovuto alla|sia di questo Statb ed ora al coro si ag- 
prostituì anche la famiglia della derelitta che| verti di vocaboli delle lingue (il numero{giungoro anche le imprecazioni della bor- 
dietro le insistenti preghiere della madre — | delle idee è infinito e i mezzi di espressio-|ghesia degli altri Stati. Nella ca pitale il po- 
oh non degna di questo santo nome* — è| ne sono limitati), sono adoperate per espri-| polo non se lo fece' dire due volte: dopo 
le ingiunzioni del fratello — acconsenti È mere cose o concetti fra loro diversi, o che| essersi ammutinato contro le autorità citta- 
subire il supremo affronto che una fanciul-|e<orimenti un'azione estrinseca o intrinseca | dine si servì delle tranvie ed andò a teatro 
la può subire. dell'individuo o di una collettività denomi-|senza pagare un soldo. «Tutto è di tutti», 

I medici testimoniarono che la presunta|namo una cosa che pur qualificandosi con|aveva proclamato) il sovernatore.#£«Et Im- 
madre-infanticida era....... vergine! Vergi-| un medesimo nome, è opposta in un caso|parcial» giornale reazionario di Città- del 
nità e pudore calpestati, distrutti, infranti, | aj'altro. i Messico, raccontando questo fatto dice che 
infangati sulle labbra di tutti come un maz-|" Ad esempio prendiamo il sostantivo LI-| «ormai s'è perduto ogni rispetto per | au- 
zo di delicate violette di bosco, abbando-|peprA. Ogni ciurma di pubblici malfattori|torità, e che i gendarmi pagano con la vita 
nate alla deriva, rigagnolo melmoso, in mez-| ha ja propria libertà. Il padrone difende|l’imprudenza d’ingerirsi in qualsiasi que- 
zo ‘alla via... con le galere, le fucilate e le forche fa sua|stione che succede nelle vie». 

ai LIBERTÀ di sfruttare il proletario; come i preti] In Jalapa, capitale.dello Stato di Veracruz, 

Misero fatto di cronaca ? già difesero la propria LIBERTA di imporre ai| si venne ad uno scontro tra sbirri e rivo- 

E non é questo un episodio, dei tanti che| popoli la fede cieca nei dommi più assurdi|luzionari. Non si\sa altro fuorché che vi 
caratterizza questa psicologia malata, non|e inverosimili, allo scopo di sostenere, per|sono undici morti) e ventinove feriti. 
solo delle folle, elemento collettivo, ma an-|dividerla, l'autorità dei re e dei signori, per] Gli operai di Santa Ana, Partido de Ca- 
che dei singoli individui, che non sanno fare |conquistar potenza è ricchezze, benedicen-|torce, nello Stato] di San Luis Potosi, se- 
argine, sprezzanti, e noncuranti di quanto|do come cosa voluta da. Dio la schiavità|guendo l’esempio\ degli altri minatori del 
questa massa amorfa sotto molteplici e va-|dei produttori. Per lo strozzino la LIBERTA| medesimo stato, vistisi rifiutare 1’ aumento 
rî influssi, é capace di belare e di sbava-|consiste tutta nel poter speculare senza in-|di salario e la diminuizione delle ore di la- 
re, d’insultare e di adorare, di ferire, d’uc-|comodi sulla disgrazia del prossimo; per|voro, ammazzarono il Direttore della. mina 
cidere, di salvare, di sbranare, d’idolatrare, | l’industriale di poter sfruttare impunemen-|ingegnere Roberto Trizar, e dopo di ciò 
di creare o di distruggere ? te donne e fanciulli dei quali la mano d’o-|presero le armi e; marciarono sulla città di 

lo non conosco il fratello della vittima, |pera costa molto meno di quella degli uo-| Vanegas. uk 
perchè io possa schioc-:rgli sulle guancie|mini; per il commerciante è poter spaccia-| Un tale Josè Boak dello stato di Yucatan 
d’idiota e di vile due sonorissimi ceffoni.|re dei commestibili avariati o falsificati per| andò a Progreso a conferire con il Gover- 
Che volete, è bestiale la violenza lo so, ma|buoni. Infine, non havvi un criminale chefnatore Pino Suarez sulla questione delle 
certi affronti sono un’offesa così enorme aiflnon abbia, al pari dell’uomo retto e Buono, | terre, esigendo che queste siano restituite 
miei intimi sentimenti, che reputo perfetta-|una LIBERTÀ propria. ai contadini. Ebbe presto ad accorgersi che 
mente inutile discutere con certi elementi] E’ ciò forse che unito a tutte le questio-|insistendo nelle sue pretese sarebbe gettato 
troppo distanti da me, per mentalità, co-{ni del libero arbitrio e sul determinismo,|a marcire in qualche segreta, per cui fattosi 
scienza, educazione... e non li considero uo-|la maggior parte insulse e sciocche, che ha| mansueto promise al Governatore che si sa- 
mini, ma bestie, e come tali quando m’in-|fatto dire al Malebranche che /a libertà é|rebbe adattato ad aspettare che il Governo 
sultano, li tratto con la sola cosa che pos-|un enimma. E se prendiamo le cose come|risolvesse ques'ardua questione. Ma appena 
sono comprendere, la punta dei miei stivali. |fin qui le abbiamo discusse non v'ha da de-{fu fuori dalle unghie del Governatore radu- 

E quanti, quanti, soffocano, annientano, {finirla altrimenti. Ma la verità é ben diver-{nò 1 contadini e li persuase” a levarsi in 
distruggono, la propria personalità, i pro-|sa. La LIBERTA per esser giusta dev’essere|armi. In numero di seicento costoro  parti- 
prî sentimenti fino i loro affetti, le loro spe-|universalmente vera, poichè quand'è ristret-|rono da Santa Efema dirigendosi sulle va- 
ranze, il loro bene innanzi al tremendo dio... |ta ad una utilità particolare che danneggia|ste proprietà del negriero Augusto Peòn, | 
che è la folla beota, con le sue mille boc-|non soltanto la generalità ma anche un in-|dove alla colonna Si unirono altri cento 
che ululanti ognuna una bestialità, con i|dividuo solo, il nome di libertà non quali-{schiavi che doloravano sotto la sferza di 
suei cento pregiudizi, con le sue cento ipo-|fica un'azione giusta ma un delitto. questo inumano sfrutiatore. 
crisie che ribadiscono ai malleoli di tutti le] Però havvi una LIBERTA vera, una veri- , 
pesanti caiene del servaggio. tà che non è particolare a nessuno, che non DI 

Ecco, non più Agamennone inumano e|concede a un uomo di sfruttarne, d’ingan-| «Morte ai prefetti!».Con quiesto grido vi- 
truce, in Aulide -sonante di flotti marini,|narne, o di ammazzarne un altro, ma tiber-|rile la popolazione di Tetimacan, mello Sta- 
nella perpetuaziòne della vita scaturente dal|tà che solo può esprimersi nello sviluppo|to di Puebla, fece scappare di corsa un ta- 
bacio eterno dell’acqua e del cielo, tra il|razionale — di nascita, di crescita, di espan-|le Ricardo Mendez Ponce che Matero ave- 
clangor delle tube squillanti, e nello scin-|sione morale e materiale — di tutti gli in-|va nominato ed inviato in quella città a 
tillìo degli elmi e degli scudi, sacrifica a|dividui umani: è la libertà individuale, pre-|fungere da prefetto. 

Diana sull’ara parricida l'innocenza d’Ifige-|sa per base della LIBERTÀ SOCIALE, Dicono i giornali che per persuaderli a 
nia, nè negli ultimi guizzi della Gallia fre-| Questa è la libertà vera, perchè giusta } non insorgere, Madero ha‘assicurato gli in- 


nota dichiarando che tiene più alla pro- 
pria pelle che all’onore di esvere il gover- 
natore di uno Stato ch'è tuttora in armi. 
Questo signore confessa che, oltre alle al- 
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il movimento -scioperario os gres Aurora e Libertas 
NELL’ INTERNO ———<—@—<( 2 


* tém 4 venda folhetos nas seguintes condigdes: 


i SA 















ladri disturbati dal terzo hanno gettato il 
panico mel mondo. Tutto è in convulsione: 
nientemeno si parla di una guerra europea. 
Per ota siagio alla farsa diplomatica fra la 
Francia e la Germania, mentre l’Inghilterra 


pero, vi prepariamo un comizio, V'improv- 
visiamo una inanifestazione operaia, ed a- 
vrete così il vantaggio di veGerli all'opera 
montati sui loro cavalli, 0° a piedi, nelle 


loro attitudini feline, PAje toro evoluzioni 


«E' vero che poco mancò a una genera- 
le insurrezione, scongiurata dal pronto in- 


tervento del colonnello del 59, fanteria, ge- 
neralmente rispettato ? 


Mentre in Ss0' Paulo la massa cosciente 


grugnisce al terzo ladrone. Ma il terzo la- 







malandrinesche, nel)a disinvoltura assassina 





«E vero che ] numerosi richiamati giun- 
ti qui in Viterbo l’altra sera; invece di at- 






O EVANGELHO DA HORA ... cento 6$000 


: i eno |drone o da una parte 0 dall'altra è deciso | delle loro cariche.‘ > dei loro assalti; pote-|tendere il giorno successivo fissat ii VLRER ESA © 38900 
DI EROR LiodiSzi aS0NUNNA Spore a rubare: se non gli danno JAR; fetta dilte cda, infine, dial vivo, dal dae Rn congedo, ialerado le minaccie del npria PROGRAMMA SOCIALISTA-ANAR- 
810, ai Marocco vuole un bel pezzo di Congo. |pressione delle loré gesta selvagcie e cine- |ri. lasci i il QUISTA-REVOLUCIONARIO, . » 
il collo al giogo di ferro ‘dei padroni che| Marocco Muete Ss curiosa: la Germania, © g selvaggie e cine-|ri, lasciarono in mezzo alla camerata. gli R RI 4$000 


aveva poc'anzi spezzato, ‘la lotta per le ri- 
vendicazioni operaie prendeva nell’ interno 
delle proporzioni che mai avremmo preve- 
duto) 

I tessitori in Sorocaba, i muratori in Cam- 
pinas continuano imperterriti la loro lotta 
ad oltranza contro i padroni. Un mese di 
sciopero, di sacrifici, di stenti, non ha scom- 
paginato le loro file, fiaccate le loro ener- 
gie. Ora più che mai, sono decisi a andare 
fino in fondo, a resistere con tutte le loro 
forze fino a vittoria completa. Nessuno sco- 
raggiamento ha invaso i loro animi, nessu- 
na defezione si è verificata fin qui. Hanno 
compreso che il diritto alla vita si tonqui- 
sta a prezzo di sacrificio e di lotta, che i 
meglioramenti economici non si ottengono 
coi piagnistei e coll’accattonaggio, chi i vam- 
piri del capitalismo non cedono nulla per 
generosità, e, stanchi di tutte le mendaci 
promesse dei padroni, stanchi di essere vi- 
lipesi ed eccessivamente sfruttati, si appre- 
stano ora alle ultime resistenze. 

I briganti del capitale, dal loro lato, ten- 
gono duro, nella speranza di poter vincere i 
loro operai colla fame; gli operai, che han- 








in linguaggio chiaro, spoglio da tutte le i-|sm 


pocrisie diplomatiche dice alla Franzia : «Se 
non mi dai di quel che hai rubato oggi, 
devi darmi una parte di quel che rubasti 
ieri». E per paura di peggio la Francia do- 
vrà acconsentire. 

E tutte queste fosche farse che costan 
sangue a delle pacifiche popolazioni, che 
altro non pretendono che vivere quiete e a 
modo loro sulle proprie terre, nella loro pa- 
tria, son compiute in nome della civiltà. Ma 
civiltà, a noi pare, che sarebbe lasciare i 
marocchini in pace, come essi lasciano 
gli europei. : 

Ditemi un poco: Se i marocchini preten- 
dessero marocchinizzare la Spagna, la Fran- 
cia e la Germania, cosa griderebbero i pa- 
triotti di queste tre nazioni? 

A noi pare questa volta che 1’ umanità 
civile dovrebbe essere coi marocchini, trat- 
tati dagli invasori stranieri, nelle proprie 
terre, come tante belve. ? 

Ma nessuno si muove: Nell’Europa non 
havvi dunque più civiltà? 
























=" Rida — se folete-— i loro vandali 


. Tornando in Europa, voi potete annun- 
ziare di avere scoperto un nuovo mondo, 
potete compilare un libro che andrà a ruba 
sotto il titolo suggestivo di cannibalismo in 
pieno ventesimo secolo, e portare così un 
nuovo patrimonio di conoscimenti nel do- 
minio dell’Antropologia Criminale. 

E la prefazione di quel libro possiamo 
scriverla noi, quale nessuno la scrisse mai. 


GENERALI IN PERICOLO. 


Fin. dal 5 u. s. telefonavano all’ Avanti ! 
da Viterbo: 

«In questi giorni, nei pressi di Ronci- 
glione si sono svolte le manovre alle qua- 
li hanno partecipato i reggimenti 70 fante- 
ria di stanza a Viterbo, 59 fanteria di stan- 
za a Civitavecchia, it 1 e 2 granatieri di 
Stanza a Roma,» 

«Il caldo asfissiante, le lunghe marce fa- 
ticosissime, hanno prodotto diversi casi di 




























indumenti militari, e se andarono rinunzian- 
do pure all'indennità che loro competeva ? 
«E' vero o no che su mille uomini di 


truppa vi era per i soccorsi sanitari un so- 


lo sottonente medico ? È 

«ll ministero, a mezzo dei suoi ufficiosi, 
continuerà a smentire; ciò è naturale, ma 
di grazia, si potrebbe sapere quanti siano 
i poveri soldati morti in queste manovre e 
gli infiniti casi di insolazione è di malattia?» 

Data la gravità del fatto, noi abbiamo 
voluto pubblicare per intero ogni particola- 
re appreso. 

Siamo sicuri che le autorità seguiteranno 
a smentire e a lasciar cadere la cosa in si- 
lenzio. 

Ciò conviene nell'interesse della classe 
militare e dei.,. nazionalisti. 

Ma noi crediamo al fatto e diciamo ai 
compagni per unico commento: la propa- 
ganda antimilitarista comincia a dare i suoi 
frutti: i fantaccini non sono più quelli d’un 
tempo. 

Attenzione, o gallonati! Le vostre crude- 
li soperchierie cominciano a stancare, a pro- 
vocare la scintilla nunziatrice del formida- 
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. scono di tenere schiavi i popoli. I gover- 


nanti, al pari del più spudorato ladro pri- 
vato, promettono di non rubare mai più, 
ma alla prima occasione che gli dà sicu- 
rezza di bottino, anche a costo di qualche 
pericolo, ritornano al furto. 

La Spagna non può naturalmente pensa- 
re a prendersela con gli yankees, sono me- 
glio armati di essa e per ciò in grado di 
castigarla, come fecero nelle Antille, e an- 
che di derubarla. \\ LISA 

Ma nel Marocco i} pericoli non son t&fitz; 
i mori pèr difendere 7a propria patria, non 
hanno cannoni a tiro rapido, nè mitraglia- 


. trici Maxim, e neppure delle dreadnoughts; 


hanno degli yatagans che ian la barba che 
sono perfettamente inutili per colpire degli 
avversari armati di mauser, .che ‘fan fuoco 
a un chilometro di distanza, :e neppure a 
gran cosa servon loro i fucili a bacchetta; 


per cui la Spagna ha tutte le ‘probabilità 


di rubare senza soverchio pericolo, e tanto 
più a man franca. può srubare la . Francia 


‘ più ricca e meglio armata. Se poi dei po- 


A 


veri proletari di Spagna e di Francia, ca- 


‘ dono trucidati in un imboscata, gli specu- 


-latori di Madrid e di Berlino, purchè pos- 


“sano mettere le mani sulle miniere del Ma- 


rocco, della vita di migliaia e migliaia di 
figli del popolo se ne infischiano meno delle 
suole -delle“loro prime scarpe. 

E per cié>guerra ai barbari marocchini! 


©+-Contro la forza la ragion non vale, e l’in- 


famia diventa giustizia. 
Sono case, interi villaggi, messi a ferro 
e fuoco. La soldataglia stupra le giovanet- 


:te, trucida spietatamente pacifiche famiglie, 


in nome della civiltà, e quando il fuoco 
non ha lasciato che ceneri, ceneri di città 
e di ossa umane, allora gli eserciti della 
civile Europa cantan, dopo esser passati 
dall’orgia del sangue a quella del rhum, 
vittoria, ‘€ sul petto dei più spietati assas- 
«Sini piovono quegli sputacchi metallici che 
si chiaman decorazioni di guerra o di valor 
militare. : 

Ma un terzo ladrone è comparso a gua- 
star la festa: la Germania; anche essa 


è 


Venite, venite! 

Sono mo’ mo’ usciti dalla foresta ; hanno 
lasciato or ora l’arco e le freccie; si sono 
tolti i pennacchi di testa, le buccole dal na- 
so e i pendagli dalle labbra, ma, anche 
sotto l'imbacuccatura della divisa poliziesca, 
li riconoscerete lo stesso. Basta vedere’ i 
loro musi, osservare un momento la iongi-) 
tudine delle loro mandibole, la ferocia spa-| 
ventevole del loro aspetto, per convincersi 
che è necessario trovare un posto nella clas- 
sificazione sistematica degli esseri a que- 
st'ordine nuovo di mammiferi di cui Linneo 
e gli altri naturalisti ignorarono al certo 
l’esistenza. 

Si dice che in alcune parti dell’ Africa 
Centrale e dell'Australia è ancora in uso la 
antropofagia, poichè le tribù di quei lonta- 
ni paraggi costumano mangiare i loro ne- 
mici morti in guerra. Che diremo mai dei 
nostri selvaggi che, in pieno giorno, in pie- 
na Sio Paulo, in tempo di tranquillità e di 
pace, se li mangiano vivi ? Non era V'istin- 
to cannibalesco, antropofagao. felino, quello 
dei poliziotti che strappavano-a morsi bra- 
ni di carne al nostro compagno Monache- 
si? Non era per il desiderio di mangiarse- 
lo a pezzi, boccone per boccone, che i can- 
nibali della polizia consumarono, l’altra se- 
ra, sotto la redazione del Fanfulla, le loro 
gesta efferate su Nicola Persiani, che se ne 
Stava tranquillo in attesa del bond che lo 
portasse all'albergo? E non è una continua 
manifestazione di reversioni ataviche, di 
sentitmenti belvini, di cannibalismo, di an- 
tropofagia, quella a cui si abbandonano si- 
stematicamente, i bugres della polizia pau- 
listana, coi loro assalti all’indiana sulle mol- 
titudini inermi, colle loro selvaggerie san- 
guinarie su pacifici cittadini, colle loro ge- 
sta vandaliche e brutali? 

Venite, venite, signori antropologi, illu- 
stri studiosi di uomini e di razze! Non si 
paga nulla; è uno spettacolo gratuito dei 
più originali, dei più belli, un vero spetta- 
colo di gala. Venite! Perchè meglio possia- 
te, apprezzare la capacità a delinquere, omi- 
cidiaria, cannibalesca, assassina, dei nostri 


. 


& à die 


vuol la sua parte; e allora i guaiti dei.due| mammalucchi, noi vi organizziamo uno scio- 
god ta ba di e: È 3 


2. 


\ 


\ 


ha 
E. 


dati;@ riuscito con bi)ne parole a portare 
lî calma tra gli ammutinati. Questi dichia- 
rarono di non poter sopportare le faticose 
esercitazioni loro imposte.» 
«Dunque, non ostante ie smentite di qual- 
che giornale di'Roma è del Ministero della 
guerra, è da rifenersi per le numerose te- 
stimonianze che si soò raccolte, che il fatto 
sia vero e che lo si voglia nascondere.» 
ll Giornale d’ Italia! pubblicava poi le 
smentite del comandante il IX corpo d’ ar- 
mata e del capitano Ferraro aiutante della 
brigata Calabria comandata dal generale 
Scotti; ma il corrispondente del Secolo ag- 
giungeva: 
«Queste sono le smentite, le quali però 
non concordano con le notizie del nostro 
corrispondente da Viterbo e con quelle man- 
date al suo giornale anche dal corrispon- 
dente dell’Avanti/. Queste notizie non si 
limitano ad affermazioni pure e semplici 
ma non sono attinte — come attestano il 
nostro corrispondente e quello dell’Avanti! 
— alla viva voce di numerosi soldati che 
erano presenti al fatto. Perché i soldati do- 
vrebbero mentire ? Forse l'incidente non si 
sarà svolto nella forma che fu detto, ma é 
certo che c'è qualche cosa che si vuol na- 
scondere.» 
Infine sotto il titolo Ancora le barbariche 
manovre di Ronciglione — Fatti e circo- 
stanze nuove, |’ Avanti! — riceveva da Vi- 
terbo un fonogramma in data 7, in cui fra 
l’altro si facevano le seguenti domanda: 
«E’ vero o no che mentre alcuni ufficia- 
li, al ritorno da una tattica, si servivano 
perchè stanchi, di svariati mezzi di locomo- 
ne, come carri, biroccini, ecc., un’intera com- 
pagnia compresi gli ufficiali, si rifiutava di 
proseguire ? - 
«E’ vero chegwentre le truppe tornavano 
da una marcia”tdticosa e mentre alcune 
donne volevano dare dell’acqua ai poveri 
soldati assetati, gli ufficiali, con le sciabo- 
le sguaianate lo impedirono, anzi uno di 
essi colpì un soldato ? 
«E' vero che subito ne nacque un tram- 
busto ed un tenente andò con le gambe al- 
l’aria ? 
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d’adresser tout ce qui concerne 
“La Battaglia, è 
ORESTE RISTORI 
Gaixa do Correio N. 134 
Sio Paulo (Brasil) 











Gli abbonati di Santos 


sono pregati di pagare l'abbonamento del no- 
stro giornale al compagno Alfredo Bordi. rua 
Itororò (botequim), avendo grande necessità 
di danaro e non potendo venir Ristori a ri- 


scuotere. 
Lat ati 


Gli abbonati di Tietè 


sono pregati di pagare l'abbonamento del gior- 
nale all'amico Vincenzo Martorelli, incaricato 


della riscossione. 
PAPA 


Gli abbonati di Votorantim 


sono pregati di pagare l’abbonamento del 
giornale al comp. Righi. incaricato della ri- 


scossione. 
PAPPA 


- In Pogos de Caldas 


è incaricato della riscossione per LA BAT- 
TAGLIA il compagno A. VIZZOTTO. Gli 
abbonati che non sono al corrente, favori- 
scano pagare a lui. 


Leggete il giornale “L,a Battaglia“ 








bonamento annuale, Dollari 2. 


L'ERA NUOVA—Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 


IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 
- New York - U. S. of America. — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


LES TEMPS NOUVEAUX — Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 


LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 


L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse —Abonnement: 
une année, 5 francs. 


FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscripcion : 
15.24 d. 


MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month. 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ciòbn: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Periddico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscricién : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
ciébn: 1 Dollaro por afio. 

DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof III, Berlin, S. O. 26 - Germania. 

CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 


cripcibn: 2 Dollars por afio. 








